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pevole quel Governo il quale 11011 per i bisogni 
nazionali, non per tutelare la sua indipendenza, e 
per difendere l'esistenza dei suoi vitali interessi, 
ma solamente per ambizione di occupare un qual-
che territorio oltre i confini esponesse il paese a 
disastrose avventure. „ 

Questo fu il programma del Ministero. Come 
abbiano risposto i fatti ce lo ha insegnato il 
recente passato; come ci trarremo dalla triste 
posizione, in cui questo passato ci ha cacciati, 
ce lo diranno i provvedimenti che il Ministero 
presenterà. Quando questi provvedimenti saranno 
presentati, per quanto l'onorevole ministro della 
guerra ci abbia naturalmente detto che una 
gran parte delle deliberazioni dovrà rimanere 
riservata e segreta, è naturale che dall'indole 
dei provvedimenti, e dalla misura della spesa 
un qualche criterio ci potremo fare. Ed allora 
vedremo nell' interno della nostra coscienza se 
sarà il caso di accordare quei milioni e l' uso 
di quei milioni agli uomini che oggi siedono sui 
banchi del Governo, e se la nostra fiducia arrivi 
a tanto da lasciare a loro l'incarico di compiere 
in Àfrica i doveri che le condizioni nostre e 
l'onore ci impongono {Bene! — Approvazioni). 

Presidente. Ha facoltà di parlare 1' onorevole 
Elia. 

Elia. Ho domandato di parlare quando, dopo 
gli esagerati timori esposti dagli onorevoli col-
leghi ed amici Martini e Toscanelli, si accennava 
alla necessità di ritirare le nostre truppe dal-
l'Africa. 

Ai discorsi dei due preopinanti, altri ne sus-
seguirono, i quali dimostrarono* che col ritirarci 
provocheremmo il maggiore dei pericoli, quello del 
ridicolo per la patria nostra. 

Di questo credo siamo tutti persuasi, ed io 
potrei fare a meno di dire altro. Ma giacche 
l' illustre nostro presidente me lo permette, dirò 
io pure in brevi parole quello che sento nel-
l 'animo. 

Yoi, onorevole Martini, voi, onorevole Tosca-
nelli ed altri, avete affermato una verità da tutti 
riconosciuta. L'Italia non ha sofferto onta pel 
fatto di Dogali. Ma voi non avete badato alle 
conseguenze terribili che ne deriverebbero, se 
la Camera ascoltasse il vostro consiglio di ri-
tirata. 

L'esercito coi suoi 400 eroi caduti a Dogali ha 
tenuto alto l'onore della patria. La Camera de-
cretando il ritiro delle truppe dall'Africa gette-
rebbe nel faDgo l'onore nazionale, {Commenti). 

Io non farò ora pazzi eccitamenti al Governo e 
alla Camera. Soltanto dico: in Africa siamo, in Africa 

dobbiamo restare, e dobbiamo restarci con onore; 
cominciando dall'occupare, appena le migliorate 
condizioni di stagione lo permetteranno, le po-
sizioni che abbiamo abbandonate, mettendoci 
in condizioni da non doverle a nessun costo di 
nuovo abbandonare, e tenendoci pronti ad ogni 
ulteriore evento. 

Credo pericoloso domandare al Governo che 
ci dica quello che esso vuole altro fare in Africa. 
Io non gli domando se non di provvedere a che 
non scapiti mai l'onore nazionale, costi quelle» 
che voglia costare. E per incominciare, propongo 
che al capitolo 37bis la somma stanziata per i di-
staccamenti d'Africa sia portata da 7,300,000 lire 
a 10 milioni. {Commenti). 

P r e s i d e n t e . Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Sprovieri. 

S p r o v i e r i . Io difficilmente parlo in quest'AulaT 

non essendo oratore*, ma in questa circostanza è 
mio dovere di dire qualche cosa, sperando nella 
vostra indulgenza. {Parli! parli!). 

Signori, il mio animo è molto addolorato per 
questa discussione. Veggo i propugnatori della 
spedizione d'Africa, ora, dopo quanto è accaduto, 
cambiar avviso. 

Signori, io votai sempre contro la spedizione 
d'Africa, come votai contro le convenzioni ferro-
viarie e la legge di perequazione fondiaria ; che 
oggi rispetto essendo leggi dello Stato; come m'in-
chino al fatto compiuto della spedizione d'Africa, 
sopratutto dopo il massacro dei nostri figli e fra-
telli a Dogali, pel quale io veggo il decoro del 
paese compromesso. 

Noi dobbiamo farci rispettare tanto dalle na-
zioni civili come dalle nazioni barbare; e perciò 
sarebbe un danno, secondo me, abbandonare ora 
l'Africa, abbandono che si riverbererebbe tutto a 
danno del nostro amato paese. 

Non mi spaventano le possibilità di dover fare 
ancora nuovi sacrifica e grandi anche, sia di 
saDgiie, sia di danaro; ciò è poco in faccia al-
l'onore; e sono rimasto meravigliato ed addolorato 
nel sentire che non si possono trasportare cannoni 
o altro dentro l'Abissinia per mancanza di facili 
comunicazioni. 

Francamente dico che tutti quelli che ripetono 
queste cose non conoscono tutti i modi di guer<= 
reggiare, e di superare le difficoltà ; mi si per-
doni questa frase. 

Dio mio, se noi vecchi rivoluzionari ci fossimo 
spaventati ai primi moti che fallirono, non si sa-
rebbe fatto l'Italia e noi non ci troveremmo qui in 
Roma ed in quest'Aula; e voi vi volete spaventare 
di un glorioso insuccesso? (Bene!). 


